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Chi dovrebbe usare questo manuale

Questo manuale è stato fatto  per essere applicato ad una vasta gamma di persone.
Gli esempi portati si concentrano sulle interazioni familiari tra individui con autismo ed i loro genitori ed  illustrano l’applicabilità da parte della comunità di queste procedure. La ricerca originale era stata comunque condotta con studenti universitari, logopedisti ed insegnanti che stavano lavorando con bimbi autistici non verbali e seriamente compromessi. La ricerca successiva è stata poi  condotta con bimbi più grandi ed adulti con handicap che erano sia verbali che non. Le procedure di trattamento variavano a seconda dei genitori, degli insegnanti, dei psicologi, dei pediatri e degli  operatori sociali.
Noi rivolgiamo pertanto l’uso di questo manuale a studenti, insegnanti, logopedisti, psicologi, ed altri che interagiscono o  con  soggetti autistici o con altri con handicap gravi, a tutte le età e livelli cognitivi.

I comportamenti target che si prevedeva di modificare nella ricerca condotta erano nell’ambito  comunicativo, il comportamento sociale e la risposta distruttiva. 

Procedure e risultati

Il  manuale trae origine da una serie di studi empirici pubblicati (vds. Koegel, O'Dell, & Koegel, 1987; Koegel, ODell, & Dunlap, 1988; Laski, Charlop, & Schreibman, 1988) ed è stato sottoposto ad una serie di revisioni allo scopo di accertarsi che le procedure fossero applicabili prontamente  ad una svariata gamma di persone. In un primo tempo il manuale fu rivisto tra i creatori e fornito a cinque universitari che non avevano partecipato alla stesura. Seguendo la loro lettura, si ottennero dei feedback e si effettuarono  alcune revisioni. In seguito, furono usate le tecniche apprese con un bimbo autistico, e allo scopo di determinare se le tecniche erano state comprese dai terapisti, si usò un sistema di registrazione dei dati della Fidelity of Implementation che registrava i punteggi di ogni singolo terapista. 
Questi furono le categorie valutate per la Fidelity:
1) l’istruzione doveva essere chiara, appropriata al compito, ininterrotta, ed il bambino doveva attendere il terapista o il compito;
2) le attività di mantenimento dovevano essere intercalate frequentemente;
3) gli stimoli multipli dovevano essere presentati solo se appropriati allo sviluppo del bambino;
4) al bambino doveva essere dato un ruolo significativo nel selezionare lo stimolo discriminativo;
5) I rinforzi dovevano essere immediati, contingenti, ininterrotti ed efficaci;
6) I rinforzi diretti dovevano essere usati per la maggior parte del tempo;
7) I rinforzi dovevano essere contingenti ai tentativi di risposta.
Fu realizzato  un video di 10 minuti ottenuto da ciascun duo terapista-bambino e da questo video furono segnati 5 intervalli di due minuti o con “Si” o con “No”  relativamente a ciascuno delle 7 categorie sopra elencate.
Per essere considerato “Formato” , il terapista doveva avere il “si” su almeno 4 dei 5 intervalli( 80% ) per ciascuna categoria.
La seconda fase del test  incluse una revisione esterno realizzata distribuendo le copie del manuale a 5 professionisti che facevano il dottorato in psicologia, educazione speciale, scienze della comunicazione e  dell’udito, assieme al trattamento diretto di  bambini con disabilità da livello medio a severo.

Ulteriori revisioni del manuale vennero realizzate a seguito dei loro risultati.

Infine la terza e l’ultima fase fu ottenuta con una revisione del manuale da parte della comunità distribuendo il manuale a 15 membri della comunità che avevano richiesto informazioni relativamente alle abilità di insegnare il linguaggio a bimbi autistici o con altre gravi disabilità correlate all’autismo.
Si trattava di  sette genitori ed otto professionisti che al momento avevano dei bambini con i quali poter applicare le procedure. Vennero  contattati per ricevere le loro impressioni; successivamente usarono le procedure con i loro bambini e furono nuovamente contattati per ulteriori risultati. Tutte le loro impressioni vennero incorporate nelle ulteriori revisioni del lavoro.
In aggiunta furono realizzati dei video di quattro individui selezionati a caso che lavoravano con i loro bambini e furono segnati i punti della Fidelity of Implementation, a seconda delle categorie e dei sistemi di punteggio sopra descritti. Tutti e quattro gli individui segnavano l’80% o oltre in ciascuna delle 7 categorie, indicando che avevano appreso tutti le procedure con successo ed erano in grado di implementarle in modo corretto.

Di conseguenza noi ci aspettiamo un’applicabilità ed un’efficacia relativamente ampia di questo manuale. Ad ogni modo, se i lettori dovessero sviluppare ulteriori domande o fare dei commenti positivi utilizzando questo manuale, noi apprezzeremo i loro commenti scritti indirizzandoli a Robert Koegel, Department of Speech and Hearing Sciences, University of California, Santa Barbara, California 93106 o a Laura Schreibman, Department of Psychology, University of California, San Diego, La Jolla, CA 92093.
INTRODUZIONE

Lo scopo di questo manuale è quello di formare persone che interagiscano con i bambini con autismo ed altre gravi disabilità, per garantire un  trattamento che sia facile da implementare e facilmente utilizzabile in ambienti comunitari.
Il nostro lavoro (Koegel, ÒDell e Koegel, 1987) inizialmente  si è concentrato su bambini non verbali. Molti di questi bambini che hanno partecipato al nostro lavoro  mostravano molti comportamenti inappropriati e distruttivi, che sembravano essere direttamente correlati alle condizioni di insegnamento e alla loro mancanza di competenze comunicative. In un secondo momento  abbiamo incluso bambini di un  livello superiore . Vari esempi sono stati inseriti in modo che questo manuale possa rispondere alle esigenze di  un ampio spettro di bambini. Leggendo gli esempi, provate a pensare a come potreste adattare questi principi per il vostro bambino.
Dal momento che la maggior parte dei bambini con gravi handicap necessita di ricevere un trattamento adeguato a molteplici comportamenti, è essenziale identificare dei comportamenti target per il trattamento che produrranno cambiamenti simultanei in molti altri comportamenti, invece di dover trattare ogni singolo comportamento uno alla volta - un compito questo che farebbe perdere tanto tempo. Pertanto, lo scopo di questo manuale è quello di descrivere un insieme di procedure di formazione per insegnare importanti  comportamenti base  per bambini con autismo. Per  " comportamenti chiave" si intendono quei comportamenti che sembrano essere al centro di ampie aree  di sviluppo. Cambiamenti positivi nei comportamenti di base dovrebbero avere effetti positivi diffusi su molti altri comportamenti e costituiscono pertanto un modo efficace per produrre generalizzati miglioramenti nel comportamento dei bambini con autismo.

I comportamenti di base affrontati in questo manuale sono la motivazione e la prontezza di risposta a stimoli multipli. Le difficoltà in questi ambiti particolari hanno dimostrato di avere effetti negativi generali sul comportamento dei bambini con autismo, mentre i miglioramenti nell’ambito di  questi comportamenti chiave sono molto importanti e hanno effetti positivi  sullo sviluppo di questi bambini. Vediamo in dettaglio ciascuno di questi comportamenti .
MOTIVAZIONE 

Un problema centrale per lo sviluppo dei bambini con autismo e con  altre gravi disabilità è la mancanza di motivazione (1971 1984 1982 1980; Koegel, 

Dyer, & Bell, 1987; Koegel & Egel, 1979; Koegel & Koegel, 1986; Koegel & Mentis, 1985; MacMillan, 1971). In realtà, i bambini con autismo sono noti per la loro mancanza di motivazione ad apprendere nuovi compiti e, in generale, a partecipare ai loro ambienti sociali e alla vita scolastica. Tale mancanza di motivazione può essere caratterizzata da stereotipie,  pianto, disattenzione, il muoversi continuamente, il fissare qualcosa continuamente, tentando di lasciare la situazione di insegnamento, o la  letargia (cfr Koegel & Egel, 1979). Non sappiamo per certo perché questi bambini siano così difficili da motivare, ma forse ha qualcosa a che fare con il fatto che, dal momento che essi spesso sbagliano, hanno semplicemente imparato a non provare. Qualunque sia il motivo, però, è evidente che il problema della motivazione deve essere risolto prima di poter sperare di sviluppare una strategia di trattamento molto efficace per questi bimbi.
Recenti ricerche indicano che la motivazione può essere aumentata (Koegel, ÒDell, & Dunlap, in corso di stampa). Nel 1987, Koegel, ÒDell Koegel hanno messo a punto un programma che incorporava tecniche motivazionali e linguaggio funzionali. È stato progettato per essere utilizzato in ambiente naturale e quindi è ideale in incidentale. Laski, Charlop, e Schreibman (1988) hanno insegnato ad alcuni genitori ad utilizzare queste tecniche per migliorare e aumentare in maniera significativa il linguaggio  dei loro figli. Il principale obiettivo di queste tecniche è quello di migliorare il problema basilare della motivazione. Un bimbo motivato prova, è più interessato alla situazione educativa ed è più probabile che usi i comportamenti appresi in altre situazioni.
PRONTEZZA DI RISPOSTA A STIMOLI MULTIPLI

L'altro grande problema è la prontezza di risposta a stimoli multipli. Un grande sforzo fatto dai ricercatori nel corso degli anni, ha permesso di individuare una specifica caratteristica attentiva presente in molti bambini con autismo. Questa caratteristica è stata chiamata " iperselettività dello stimolo” ed include l’errore di adoperare tutti gli stimoli importanti in un ambiente educativo. (cfr Lovaas, Koegel, e Schreibman, 1979; Schreibman, 1988, per le recensioni di questa ricerca). Per fare un esempio, in un primo esperimento, ai bambini con autismo è stato insegnato un compito che coinvolgeva molti stimoli (la luce, il suono, e il tatto). Successivi test sul singolo ambito indicavano che i bambini avevano imparato a conoscere solo uno dei segnali. Ciò era in contrasto con ciò che accadeva con i bambini normali, che apprendevano su ciascuno dei singoli ambiti. Pertanto, il bambino con autismo tipicamente rispondeva a pochissimi stimoli nel suo ambiente. Per esempio, supponiamo che un insegnante indichi la foto di un cane e dica "cane". Se il bambino con autismo guarda la foto, ma non sente la parola, non imparerà a fare questa associazione. Allo stesso modo, se il bambino ascolta la parola, ma non vede l'immagine, non imparerà l'etichetta. Pertanto, è evidente che questo  deficit attentivo può determinare  effetti negativi sulla formazione di questi bambini. È evidente che colmare questo  deficit attentivo determinerebbe un effetto positivo sulla capacità di apprendimento di questi bambini. (Koegel & Schreibman, 1977; Schreibman, Charlop, & Koegel, 1982).

Ora è importante definire come insegnare questi comportamenti. 
Tabella 1. Punti da ricordare 

I. La domanda / Istruzione / opportunità di rispondere dovrebbe: 

     1. Essere chiara, ininterrotta, e adeguata al  compito. 

     2. Essere intervallata da attività di mantenimento. 

     3. Essere scelta dal bambino. 

     4. Includere stimoli multipli. 

II. I rinforzi dovrebbero essere: 

     5. Contingenti al comportamento. 

     6. Somministrati dopo ogni tentativo di risposta. 

     7. Relativi al comportamento desiderato.
STRUTTURARE LA SITUAZIONE DI APPRENDIMENTO 

C’è una struttura molto semplice e basilare relativa alla situazione di apprendimento. 

1. Il genitore o tutor presenta al figlio un'istruzione, una domanda o un’altra opportunità di risposta  

2. Il bambino risponde. 

3. Il genitore o tutor fornisce alcune conseguenze per il bambino a seconda della sua risposta  


John sta felicemente giocando fuori, quando inizia a far freddo. Sua madre gli dice di indossare il suo maglione rosso (istruzione). J.  va in camera sua e prende il maglione e lo indossa (il bambino risponde). Ora lui può tranquillamente ritornare a giocare fuori (conseguenza). 

La madre di J. prende la sua palla  preferita e chiede "Vuoi fare rimbalzare la palla?" (Domanda). 
J. la guarda e dice: "voglio far rimbalzare la palla" (bambino risponde). 
Sua madre dice: "Grande, giochiamo", e gli dà la palla, che lui felicemente fa rimbalzare (conseguenza). 

La madre di J. conosce il suo interesse per i cibi, mentre lei prepara la cena. 
Lei si accerta che un po’ dei suoi cibi preferiti siano alla sua portata (opportunità di rispondere).  Lui raggiunge una mela e dice "Mea " (bambino risponde). 
La madre di J. gli da la mela (conseguenza). 

* Le opportunità di risposta che non sono accompagnate da una domanda o da un’istruzione portano al discorso spontaneo. 
Poiché vogliamo che il bambino impari a parlare spontaneamente, in modo particolare vogliamo incoraggiare l'espressione spontanea del bambino. E 'importante riconoscere i tentativi spontanei del bambino di usare il linguaggio e trattare queste risposte così come noi vorremmo che il discorso seguisse un quesito o un istruzione specifica.
PARTICOLARITÀ DELLA PROCEDURA 

Presentare la domanda / istruzione / opportunità di risposta 
PUNTI DA RICORDARE

Punto # 1

 La domanda / istruzione / l’opportunità dovrebbe essere chiara, adeguata al compito, ininterrotta, e il bambino deve rimanere attento. 

1. Il genitore o insegnante presenta al figlio un'istruzione, una domanda o altra opportunità per rispondere. 

2. Il bambino risponde. 

3. Il genitore o insegnante fornisce alcune conseguenze per il bambino a seconda della risposta del bambino. 


Punto # 2 I compiti di mantenimento (i compiti che il bambino già è in grado di eseguire) devono essere intervallati da nuovi compiti in acquisizione. 

Punto # 3 In larga misura, le attività dovrebbero essere scelte dal bambino.

Punto # 4 L'istruzione / domanda dovrebbe includere stimoli multipli. 

Cerchiamo di esaminare ciascuno di questi punti in dettaglio: 

Punto # 1 
Presentando al bambino una domanda, un’istruzione, o un’opportunità di rispondere, è importante accertarsi prima di tutto di avere l'attenzione del bambino. Ovviamente, il bambino impara poco o nulla se non presta attenzione. Il bambino non dovrebbe distogliere lo sguardo dal genitore-tutor, non dovrebbe intraprendere comportamenti autostimolatori o stereotipie. Una volta che il bambino è  attento, il genitore-tutor deve dare un'istruzione che sia chiara ed adeguata a ciò che il bambino sta facendo al momento.

ESEMPI 

1. ISTRUZIONE  CORRETTA
 
Sono le cinque del pomeriggio: Becky e suo figlio Robbie sono in cucina mentre  B. prepara la cena preferita da R., gli spaghetti. Lei vorrebbe che il figlio l’ aiutasse ad apparecchiare la tavola. In primo luogo, ha bisogno di attirare la sua attenzione. Gli si avvicina, lo tocca, e gli dice "Robbie ". Si assicura il contatto visivo e poi dice: "Metti le forchette sul tavolo, per favore." Poi si siedono e cominciano a mangiare.
COMMENTO 
Si noti che per prima cosa la madre si assicura che il figlio stia  prestando attenzione toccandolo e guardandolo negli occhi. L'istruzione, "Metti le forchette sul tavolo, per favore" è stata breve, determinata e chiara. Ed infine, ricordiamo che l'istruzione era del tutto adeguata al compito, poiché la madre voleva semplicemente che il figlio mettesse le forchette sul tavolo in modo che potessero mangiare. 

Adesso mettiamo in contrasto questo esempio con il seguente meno adeguato
 
1. ISTRUZIONE  SCORRETTA
Sono le cinque del pomeriggio ed B. e suo figlio R. sono in cucina mentre la madre prepara gli spaghetti per cena. Lei vorrebbe che il figlio apparecchiasse la tavola. Chiama  Robbie dalla parte opposta della stanza e gli dice: "E’ pronta la tavola per la cena?" 


COMMENTO 
Si noti che in questo esempio, la madre non si assicura che il figlio  gli stia prestando attenzione. Chiamandolo dall’altro lato della stanza, non può essere sicura che lui abbia capito, o addirittura sentito l'istruzione. Inoltre, anche se l'istruzione è abbastanza adeguata al compito, non è chiara. E 'molto difficile per il bambino determinare quale sia la risposta corretta. E’ più probabile che venga compresa e portata a termine un ‘ istruzione breve e diretta piuttosto che una lunga e confusa.
2.ISTRUZIONE CORRETTA 
Carol e il fratello  autistico Mark sono al parco con i loro genitori. Mentre siede al tavolo per il picnic, Mark comincia ad afferrare il succo di frutta. Carol tiene la mano indietro e chiede, "Cosa vuoi da bere?" e lui  dice, "succo" e gli viene dato immediatamente. 

COMMENTO 
In questo esempio  Carol propone una domanda adeguata e  chiara. Ciò che è importante notare è che, prima di porre la domanda, si accerta che Mark sia attento anticipando il suo gesto di afferrare il succo.
2.ISTRUZIONE SCORRETTA  
Carol e il  fratello autisico Mark   sono al parco con i loro genitori. Carol prepara il cibo e Mark afferra al succo. Carol vuole scoprire cosa voglia  Marco da bere. Lei tira fuori dalla busta della spesa  il latte, il succo di frutta, la soda, gli da una pacca sulla spalla e dice: "Mark  ho portato un sacco di bevande gustose. Ho portato succo di frutta, soda, e latte. Cosa posso darti?" Mark la ignora e continua ad afferrare il succo. 


COMMENTO 
In contrasto con l’esempio dell’ istruzione adeguata, qui Carol non si assicura che Mark sia attento, e, di conseguenza, lui continua a prendere il succo e ignora la sua domanda. Inoltre, la sua domanda è lunga e confusa, piuttosto che breve e diretta. Date queste circostanze, non ci dobbiamo meravigliare che Mark non risponda alla domanda di Carol. 


3.ISTRUZIONE CORRETTA


Paul sta badando alla sorella Susan per tutto il pomeriggio. Susan va alla porta che da sul cortile e ripetutamente bussa sul vetro, perché non sa aprire la porta per uscire. Paul si rende conto che deve incoraggiare Susan a chiedere ciò che vuole. Si avvicina a Susan, le tiene le mani e le dice, "Ascoltami". Appena  Susan guarda Paul, quest’ultimo le dice, "vuoi andare fuori?"  e Susan dice "fuori". Paul le dice: "Brava  Susan!" Ed esce con lei nel cortile a giocare. 

COMMENTO 
In questo esempio, si noti l’intento di Paolo che è quello di ottenere l'attenzione di Susan. Lui le tiene le mani per impedirle di distrarsi o di farsi male mentre sta parlando con lei, e fa sempre in modo che sia attenta quando le dà un’istruzione. Notare anche che la sua istruzione è breve, chiara e diretta. 

3.ISTRUZIONE  SCORRETTA
Paul sta badando alla sorella Susan per tutto il pomeriggio. Susan va verso la porta sul  cortile e ripetutamente bussa sul vetro, perché non in grado di aprire la porta per andare fuori. Paul chiama  Susan dalla stanza accanto, mentre lui sta giocando con un videogioco: "Susan, cosa vuoi?''
Non giunge alcuna risposta, e le chiede di nuovo", 'Susan vuoi andare fuori? "
E  Susan continua a bussare sul vetro. 

COMMENTO 

Qui vediamo ancora una volta come è indispensabile assicurarsi che il bambino sia attento. Chiamandolo dalla stanza accanto, mentre lui stesso è occupato con un'attività, non  è in grado di evocare una risposta da parte di Susan. Susan continua a bussare sulla finestra.
ESERCIZI 
Scrivete un esempio di un’istruzione chiara che sarebbe appropriata per il bambino con il quale state lavorando. 
Ora scrivete un chiaro esempio di un istruzione poco chiara che potrebbe usare una persona non esperta. 


Punto # 2 
Mentre organizzate l’ambiente di apprendimento del bambino è importante mischiare attività di mantenimento (ad esempio compiti che il bambino ha già masterizzato) ad attività nuove e più impegnative. In questo modo si garantisce il mantenimento e l’aumento della motivazione del bambino nonché la sua fiducia, consentendogli di affrontare nuovi compiti. Questo permette al bambino di incrementare il suo repertorio comportamentale motivandolo. Questo è in contrasto con una procedura che il bambino esercita solamente con nuovi e più difficili compiti, che possono portare solo alla frustrazione ed a una perdita di motivazione. Ancora una volta, notate i seguenti esempi.
ESEMPI 


1.ISTRUZIONE CORRETTA
James ha già imparato a identificare i numeri e adesso Marcia, sua madre, pensa che sia arrivato il momento per lui per imparare il proprio numero di telefono (555-4713). Poiché sa che a James piace parlare con sua sorella, Denise, pensa che lui abbia il piacere di  utilizzare il telefono per parlare con lei. Dopo la scuola lei prende  James e gli dice, "Chiamiamo Denise". Vanno alla cabina telefonica e Marcia compone il 555-471 ... E chiede a James, "Che cosa è questo numero?" mentre gli indica il numero3. Lui dice, "tre" (attività di mantenimento), e quindi gli viene concesso di spingere sul tastierino numerico il tasto n.3. Il telefono squilla e Denise lo prende e James parla con lei. Dopo, Marcia dice: "Qual è il tuo numero di telefono 555-471 ..." ed aiuta  James  a dire "tre" (compito in acquisizione ). Non appena lui dice tre, lei compone l’ultimo numero che è il 3 e parla con Denise. Dopo Marcia compone solamente il 555-47 ... ed indicando il numero uno dice : "Che numero è questo?" James dice, "uno" e arriva a spingere l'1, poi il 3, per poi  parlare con Denise. Marcia subito dopo dice: "Qual è il tuo numero di telefono 555-47 ..." E così via fino a quando James sa  dire tutti i numeri nel suo numero di telefono e sa comporre il numero. 

COMMENTO 
Qui Marcia mescola l’attività di mantenimento che è quella di nominare i numeri, con il compito in l'acquisizione che è imparare la combinazione del suo numero di telefono. Si noti che il breve colloquio con Denise è stato anche un piacevole compito di mantenimento. Anche in compiti lunghi come questo potrebbe essere auspicabile eseguire le prove in parecchi giorni. In questo modo, Marcia può insegnare a James alcune importanti competenze, mentre continuano ad aumentare le sue possibilità di successo e, di conseguenza, manterrà alta la sua motivazione. 

1.ISTRUZIONE SCORRETTA 
James ha già imparato a identificare i numeri e adesso sua madre Marcia vorrebbe che lui imparasse il proprio numero di telefono. Lei gli dice, "Il tuo numero di telefono è 555-4713. Sei in grado di dirlo? 5-5-5-4-7-1-3 '". James dice, "1-3" Marcia gli ribadisce: "7-1-3” e  continua fino a quando James si frustra e comincia a mordersi le dita. Marcia sospende l'insegnamento per fare in modo che James cessi di mordersi. 

COMMENTO 
Marcia qui continua a chiedere a  James le attività in acquisizione senza mischiare quelle in mantenimento. James perde rapidamente la sua motivazione per continuare a lavorare su questi difficili compiti e inizia ad intraprendere un  comportamento distruttivo ed autolesionistico. Di conseguenza Marcia si sente costretta a interrompere l'insegnamento.
2.ISTRUZIONE CORRETTA 
Sarah ama i fiori e suo padre John decide di insegnarle i nomi di alcuni dei suoi fiori preferiti. Lui decide di utilizzare la sua conoscenza dei colori per motivarla ad imparare i nomi dei fiori. Mentre camminano in giardino, il padre indica una rosa e dice: "che colore è?" Sarah risponde, "Rossa" e le viene concesso di raccogliere il fiore. Più avanti  indica  un’altra rosa e dice: "Che tipo di fiore è questo?" E l’aiuta a dire "rosa". Quando lo fa, le viene permesso  di raccogliere il fiore. Ancora più avanti il padre  indica un asfodelo e chiede: "Di che colore è?" Sarah dice, "Giallo" e viene invitata a  raccoglierlo. John  allora chiede, "Che tipo di fiore è questo?"  ed aiuta Sarah  a dire "ASFODELO". Quando lei lo dice viene premiata con la raccolta del fiore.
COMMENTO

Ancora una volta vediamo un buon esempio di fusione tra le attività in mantenimento (nominare i colori) con attività in acquisizione più complesse (denominare i fiori). Questo esempio inoltre dimostra come questo training alla comunicazione possa essere incorporato in attività di ogni giorno che si apprendono nel gioco tra genitore e figlio.

2. ISTRUZIONE SCORRETTA
Sarah ama i fiori e suo padre decide di insegnarle i nomi di alcuni dei suoi fiori preferiti. Mentre camminano in giardino lui  indica una rosa e chiede: “che tipo di fiore è” e l’aiuta dicendo “rosa”. Sarah dice: “rosa”. Il padre dice: “brava Sarah”. Poi  indica un’altra rosa e chiede: “che tipo di fiore è?” Sarah dice: “rosa”. Quindi dice: “Brava Sarah” e le lascia raccogliere la rosa. Poi indica un asfodelo e chiede: “che tipo di fiore è?” Sarah risponde: “Rosa” e lui  le dice: “No, Sarah è un asfodelo”. Indica un altro asfodelo e chiede a Sarah: “che tipo di fiore è?” Sarah risponde: “Asfodelo” e lui le permette di raccogliere il fiore. Successivamente indica una margherita e chiede: “che tipo di fiore è?” Sarah comincia a piagnucolare e  a far storie.
COMMENTO

In questo esempio, John non riesce a mischiare gli esercizi di mantenimento con quelli in acquisizione. Di conseguenza, Sarah si frustra e la passeggiata nel giardino diventa una sgradevole esperienza. Il giorno seguente, quando il padre  vuole portarla di nuovo al parco, lei cerca di evitare l'esperienza.
3.ISTRUZIONE CORRETTA
Tom sta giocando a palla con la sorella autistica Kathy. Kathy sa calciare la palla molto bene, ma ha problemi per afferrarla. Così Tom comincia a giocare con Kathy dicendo: "Io sto per calciare la palla" e calcia la palla verso di lei. Quindi, dice, "Ora calciala tu Kathy". Kathy, dice: "Io sto per calciare la palla" e la calcia a Tom. Ora Tom vuole far sì che Kathy afferri la palla. E le dice: "Io sto per lanciare la palla adesso. Cosa pensi di fare?" Kathy, dice: "Io lancio la palla". Tom modella la risposta giusta per Kathy dicendo, "sto per prendere la palla". Kathy, dice: " sto per  prendere la palla". "Bene!" Dice Tom. "Eccola!" Ed ha lanciato la palla a Kathy e lei la fa cadere. "abbastanza buono", dice Tom. "Ora passamela tu. Cosa stai per fare?" Kathy, dice: "Io sto per lanciare la palla" e lancia bene a Tom. Tom si complimenta con lei e ritorna a calciare la palla due volte in più, prima di rilanciarla a Kathy.
COMMENTO 
In questo esempio, Tom utilizza il principio il principio di mescolare attività di mantenimento su abilità motorie con  attività di mantenimento su abilità linguistiche. Alterna il far sì che Kathy calci la palla con il lasciargliela prendere  in modo che non si frustri e  continui a  giocare. Allo stesso modo, Tom rimane attento a mischiare attività di mantenimento verbali con compiti verbali in acquisizione.

3.ISTRUZIONE SCORRETTA  
Tom sta giocando a  palla con la sorella autistica Kathy, un'attività che le piace. Kathy sa calciare la palla molto bene ma ha problemi di recupero. Tom così vuole lavorare per far sì che Kathy afferri la palla. E le dice, "ti lancio la palla ora. Tu che farai?" Kathy dice, "Io afferro la palla". "Bene!" dice Tom. "Eccola!"  Lui lancia la palla a Kathy e lei la fa cadere. "Tu l’hai fatta cadere", dice Tom. Riprende la palla e dice: "Io lancerò la palla ora. E tu afferrala". Kathy si prepara, Tom getta la palla, e Kathy la fa cadere di nuovo. "Dai prova di nuovo, Kathy," dice Tom. Cerca di lanciare la palla a Kathy più volte, ma lei non è ancora in grado di afferrarla. Ora entrambi Tom e Kathy sono frustrati e tornano a casa. Il giorno successivo, Tom chiede a Kathy se vuole giocare a palla di nuovo e Kathy dice "no".

COMMENTO 
In questo esempio, Tom lavora solo sul nuovo compito di afferrare la palla. Infine entrambi si frustrano  e Kathy perde completamente l’ interesse di giocare a palla di nuovo. Faccio notare anche che Tom, inoltre, parla molto in questa interazione. In tal modo, perde una grande opportunità di lavorare sul linguaggio con Kathy in un  ambiente naturale e giocoso.

ESERCIZI

Descrivete un esempio dove voi potreste mischiare un’attività di mantenimento con una in acquisizione per il bambino col quale state lavorando.

Descrivete una situazione dove probabilmente non avete mischiato un’attività di mantenimento con una in acquisizione.

Punto # 3 
Un'altra strategia in grado di migliorare notevolmente la motivazione del bambino a partecipare ad attività di apprendimento è di consentire a lui / lei di avere un ruolo nella scelta del compito o argomento di conversazione da utilizzare nell’insegnamento. Proprio come ciascuno di noi sarebbe più motivato o interessato a leggere un libro su un argomento che piace, i bambini autistici possono essere più motivati e interessati ad interagire con giocattoli o soggetti che gli piacciono. Chiamiamo questo controllo condiviso dal bambino e consentiamo al bambino di avere una grande quantità di controllo nell'insegnamento. Così il bambino può scegliere un giocattolo con cui giocare  (e, quindi con cui parlare) oppure il bambino potrebbe desiderare di terminare un’attività dicendo "basta" o "mettere via la macchinina", ecc; se possibile, il genitore dovrebbe rispettare i desideri del bambino di  modo che il bambino impari che attraverso il linguaggio lui può avere risultati a lui auspicabili e cambiamenti ambientali. Questo dovrebbe servire a rendere la lingua importante per il bambino, come è normale con i bambini normodotati, perché permette di comunicare con successo i propri desideri .

	
	


E 'importante, e probabilmente dà un po' di sollievo al genitore, sapere che non è sempre possibile lasciare al bambino il controllo totale. In nessun caso al bambino dovrebbe essere consentito impegnarsi in un'attività che è pericolosa (ad esempio, l'aggressione, l’autolesionismo) o inaccettabile perché non appropriata (ad esempio autostimolazione e  rituali ossessivi ). In tali circostanze il genitore deve assumere il controllo fino a quando il bambino non sarà  in grado di assumere il controllo appropriato. Con un po' di pratica e di  esperienza si diventa molto abili  a ridirezionare l’attenzione e l’interesse del bimbo. Questo diventa progressivamente più facile poichè la motivazione del bambino ad imparare aumenta.
E’ inoltre incluso nel controllo condiviso il turno. Il turno implica uno scambio interattivo tra il bambino e il tutor che si svolge mentre sono coinvolti con l'attività che il bambino ha scelto. Pertanto, se un bambino sceglie una macchinina per giocare, il bambino ed il genitore possono giocare a turno descrivendo e facendo correre la macchinina. Il turno a sua volta consente al genitore di fornire al bambino modelli di linguaggio appropriati da imitare, e consente al bambino  di imparare il dare e  il prendere dalle interazioni sociali.

Esempi: 

1.ISTRUZIONE CORRETTA 
Roger vuole che Kent gli legga un racconto prima di andare a dormire, una routine notturna gradita ad entrambi. Kent tiene tre libri in mano e dice a Roger, “che storia devo leggerti stasera? "Roger indica un libro di Sesame Street. "OK", dice Kent "vado matto per quello". Tiene il libro in mano e guarda Roger. "Apri il libro," dice Roger. Kent apre il libro. "Guarda", spiega Kent. "C'è  Big Bird davanti alla casa. Che cosa vedi?" Roger dice, "Oscar" nel bidone dell’immondizia". Kent dice, "Io vedo Oscar nel bidone". Roger dice, "Io vedo Oscar nel bidone". "Bene ragazzo!", Dice Kent. "Di che colore è Big Bird?" Roger risponde facilmente "Giallo!"
COMMENTO 
In questo esempio, Kent permette a Roger di selezionare la storia da leggergli per andare a dormire. In questo modo si assicura che questa è una storia che a  Roger  interessa e, pertanto, è motivato a parlarne. Ora che Roger ha ripreso l'attività, Kent si assicura che loro due parlino a turno del libro. E’ da notare anche che Kent fa in modo di mischiare le verbalizzazione in mantenimento (denominare i colori, "Apri il libro") con il compito  più difficile che è quello  di mantenere alta la motivazione di Roger.

1.ISTRUZIONE SCORRETTA 
Kent vuole leggere una storia a Roger prima di andare a dormire. Kent chiede a Roger cosa vuole leggere. Roger dice, "Sesame Street". Kent dice: "No, lo abbiamo letto la scorsa notte. Leggiamo 'Peter Pan." Kent comincia a leggere. Roger presta attenzione per un po 'ma poi comincia a battere la testa contro il muro. Kent chiede, "Roger, non ti piace questa storia?" Roger non risponde, ma continua a battere la testa.
COMMENTO 
Qui vediamo Kent che racconta una storia che piace a lui piuttosto che una che piace a Roger . In tal modo, Kent non può essere sicuro che Roger sia interessato a questo libro questa volta, e non c'è da meravigliarsi se Roger comincia ad intraprendere un comportamento autolesivo. Da notare anche che mentre Kent legge il libro a Roger, lui non crea molte opportunità per incoraggiare Roger a parlare.
